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Memoria di ASC Nazionale APS 

 

Onorevole Presidente, Onorevoli Deputate e Deputati, 
vi ringrazio per l’invito e per l’opportunità di intervenire su un provvedimento che riguarda due 
ambiti decisivi per il futuro del Paese: le politiche giovanili e il servizio civile. Parlo oggi a nome di 
Arci Servizio Civile APS – Rete Associativa Nazionale, una rete di oltre 1300 Enti di Terzo Settore e 
oltre 200 Pubbliche Amministrazioni che da anni opera nella promozione del servizio civile come 
esperienza di cittadinanza, di partecipazione e di difesa non armata della Patria, in un’ottica di 
inclusione sociale, promozione della Pace, formazione e responsabilità collettiva. 
 
Salutiamo con favore l’attenzione del legislatore verso questi temi, perché ogni intervento che 
rafforzi l’investimento pubblico sui giovani merita ascolto e confronto.  
 
Al tempo stesso, riteniamo necessario esprimere con chiarezza una preoccupazione di 
fondo: che il servizio civile, se ricondotto in modo troppo generico entro la sola categoria di 
politica giovanile, possa progressivamente perdere la propria identità specifica e la propria 
autonomia valoriale e istituzionale.  
 
In questo senso l’art. 2 del DDL, che parla appunto di Servizio Civile, ci sembra fuori dalla sua 
naturale cornice valoriale e normativa. 
 
Il servizio civile non è soltanto uno strumento rivolto ai giovani. È una politica pubblica con una 
storia, una funzione costituzionale e un impianto normativo che vanno preservati con attenzione. 
Proprio per questo, il riordino non dovrebbe produrre uno snaturamento dell’istituto, ma 
rafforzarne la qualità, la coerenza e il ruolo nel sistema Paese. 
 



 

 

Criticità del testo 
Il nostro intervento segnala anzitutto l’ampiezza e la genericità della delega, con il rischio che il 
riordino incida in modo significativo sul sistema senza un confronto sufficientemente ampio e 
dettagliato. 
Un secondo elemento riguarda l’invarianza finanziaria. Una riforma costruita a costo zero rischia 
di chiedere al sistema un salto di qualità senza mettere a disposizione le risorse necessarie per 
sostenerlo. In una politica come il servizio civile, dove la qualità progettuale, la formazione, il 
presidio territoriale e la tutela dei giovani richiedono investimenti adeguati e un impegno 
costante da parte di tutti gli attori coinvolti. In questo momento il Servizio Civile Universale si 
regge non solo sull’investimento economico dello Stato ma anche sull’enorme sforzo di 
cofinanziamento prodotto dagli Enti. Come ASC Nazionale APS rendiamo visibile il nostro 
impegno, anche economico, con rapporti annuali inviati al Dipartimento Politiche Giovanili e 
Servizio Civile Universale. 
Va poi considerata la complessità del riordino e la ristrettezza dei tempi previsti. Sei mesi per 
l’adozione dei decreti legislativi, in un quadro già articolato e stratificato, possono non essere 
sufficienti per un intervento realmente organico e condiviso. A ciò si aggiunge il fatto che la 
semplificazione delle procedure, se non accompagnata da adeguate garanzie e un confronto reale 
con chi poi dovrà agire quella semplificazione, può indebolire la tenuta stessa del sistema. 
 
Vincoli da preservare 
Nella nostra lettura, esistono alcuni punti che devono essere considerati come vincoli di continuità 
e non come variabili secondarie. Tra questi, la finalità originaria dell’istituto, così come definita 
dalla legge 106 del 2016, il collegamento con l’obiezione di coscienza (art. 2, lettera g e h della 
legge 64/2001), il vincolo dell’assenza di scopo di lucro per gli enti iscritti all’albo (art. 3 comma 
1 legge 64/2001), il mantenimento dell’impianto multilivello del sistema con Stato, Regioni, 
Enti e Rappresentanza dei giovani in servizio (dl 40/2017), il ruolo della Consulta nazionale (ex 
legge 230/98, mantenuta con art. 2, lettera g della legge 64/2001 e nell’art. 8 legge 106/2016 e dl 
40/2017) e l’autonomia del Fondo nazionale per il servizio civile (come definito nella legge 
230/98, mantenuta nella legge 64/2001 e nell’art. 8 legge 106/2016 e dl 40/2017). 
 
Riteniamo inoltre importante il tema della visibilità istituzionale: il ritorno a un Dipartimento 
autonomo per il servizio civile o in dialogo con un Dipartimento per la Difesa civile non armata e 
nonviolenta (come da proposta di legge di iniziativa popolare), sarebbe un segnale importante, 
perché restituirebbe riconoscibilità alla specifica identità dell’istituto e alla sua funzione pubblica. 
 



 

 

Proposte di merito 
Da parte nostra c’è la disponibilità a contribuire in modo concreto a un lavoro di miglioramento del 
sistema Servizio Civile, nell’ottica di una valorizzazione dell’impegno degli Enti del Terzo Settore 
come attori fondamentali del sistema. Per questo chiediamo che il Parlamento mantenga un ruolo 
effettivo di indirizzo e che il processo di riordino conservi un presidio politico chiaro sui suoi 
elementi essenziali. 
 
Chiediamo anche che il confronto con gli stakeholder del sistema sia strutturato e non solo 
richiamato in termini generali. Il servizio civile vive grazie alla collaborazione tra istituzioni, enti e 
territori: se questo dialogo non viene formalizzato, il rischio è di produrre norme meno aderenti alla 
realtà operativa e meno capaci di rispondere ai bisogni dei giovani e delle comunità. 
 
Trasmissione della nota 
Per queste ragioni, abbiamo trasmesso alla Commissione la nota di approfondimento elaborata 
da Arci Servizio Civile APS, con l’auspicio che possa essere utile al lavoro istruttorio e al prosieguo 
dell’esame parlamentare. 
 
Chiusura 
Concludo ribadendo che il servizio civile rappresenta una risorsa preziosa per il Paese, perché 
forma cittadini e cittadine consapevoli, rafforza la coesione sociale e offre ai giovani un’esperienza 
concreta di responsabilità e impegno civile. Proprio per questo, ogni riforma deve proteggerne 
l’identità, non ridurla o confonderla dentro perimetri troppo ampi e indistinti.  
 
Vi ringrazio per l’attenzione e per il confronto che state dedicando a questo tema. 
 
 


